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C’è l’enoturismo (fra l’altro ricono-
sciuto e regolato da una legge dello
Stato). Già si parla di oleo-turismo
per valorizzare i territori del nostro
extravergine. E perché non si può
lavorare sull’uva-turismo, dove per
uva si intende quella da tavola (dif-
ferenza da sottolineare con l’uva da
vino, perché molti le confondono)?
Fra l’altro i territori dell’uva da tavo-

la coincidono con quelli di due regioni (Puglia e Sici-
lia) che sono altrettante miniere di cultura, storia,
tradizioni, arte del Belpaese, quindi ai vertici del tu-
rismo nazionale e internazionale. 
Finora una delle tante ragioni che inchiodavano l’or-
tofrutta al ruolo di commodity era la mancanza di
qualunque riferimento ai territori dell’ortofrutta. E’
vero che per tante produzioni  l’ortofrutta si può fare
al Nord, come al Sud. Però è altrettanto vero che al-
cune produzioni hanno un radicamento territoriale
antico, storico, per tanti fattori climatici  e geo-
morfologici (caratteristiche dei suoli, acqua, altitudi-
ne ecc) che non si possono replicare con successo al-
trove: certe varietà di mele, gli agrumi, l’uva da tavo-
la. 
Domanda: il successo del nostro vino sui mercati
mondiali a cosa è dovuto? Certamente alla qualità, al-
la ricchezza della biodiversità e soprattutto al raccon-
to dei territori che è l’ultima frontiera del marketing
enologico. Vendiamo il vino ma dietro spunta il terri-
torio con i suoi asset: ambiente, storia, cultura, tradi-
zioni. E perché non lo possiamo fare con le eccellen-
ze della nostra ortofrutta? L’idea è rivoluzionaria per
il settore, però se ci pensate il mondo delle mele del
Trentino Alto Adige anche qui è all’avanguardia: par-
liamo di mele ma mostriamo gli ambienti incontami-
nati delle nostre Alpi, la frutta e il suo territorio. Co-
sì per gli agrumi della piana dell’Etna: le arance ros-
se guardano il vulcano. Così per le patate della Sila. 
Gli esempi ci sono (pochi), anche perché gli investi-
menti in comunicazione sono scarsi, molto scarsi,
drammaticamente scarsi. Un recente evento di suc-
cesso dedicato all’uva da tavola, Regina di Puglia (di
cui su questo numero del giornale parliamo diffusa-
mente) ci ha aperto gli occhi sul binomio prodotto-
territorio per quanto riguarda l’uva da tavola. Ecco
perché parliamo di uva-turismo, anche se  agli albo-
ri.  Mentre in Emilia Romagna c’è chi dice che un ci-
clo della frutticoltura è arrivato al termine (il riferi-
mento quasi obbligato è alla crisi continuata e aggra-
vata del prodotto pera, ma non solo), in Puglia c’è un
ciclo che si sta aprendo, anzi si è già aperto. L’evento
celebrato a Noicàttaro (incoming di giornalisti, blog-
ger e buyer), suggellato da un accordo di rete fra 8
Comuni dell’uva da tavola della Puglia (benedetto

dalla Regione) ha aperto gli occhi a tanti. Business e
territorio, affari e cultura possono convivere, anzi de-
vono convivere. L’uno alimenta l’altro.
L’uva da tavola è un comparto attraversato da un
cambiamento straordinario, le nostre varietà sono
sempre più apprezzate all’estero (siamo i primi pro-
duttori/esportatori in Europa, dopo le mele l’uva è la
nostra frutta più esportata) e anche in Italia; il mer-
cato orienta la produzione, tant’è vero che le varietà
seedless ormai rappresentano oltre il 60% degli inve-
stimenti. La ricerca cresce individuando nuove va-
rietà solo nostre che ci sottraggono alle royalties da
pagare a costitutori esteri. Il distretto dell’uva  da ta-
vola in Puglia è una realtà, sostenuta dalla Regione. E
il sostegno pubblico non mancherà per fare decollare
la piattaforma logistica porto di Taranto-aeroporto di
Grottaglie, dove già vari privati stanno investendo
sulla catena del freddo, con il primo volo cargo per
Dubai previsto in settembre. E la CUT sta definendo
il catasto varietale per orientare le imprese, perché
senza dati non si va da nessuna parte. 
L’attivismo della Puglia può servire da traino per la
Sicilia, altro grande polo produttivo di qualità (con
due IGP), per andare oltre la concorrenza/competi-
zione  e trovare un calendario stagionale che favori-
sca l’integrazione: più business per tutti anziché farsi
le scarpe a vicenda. A Noicàttaro l’ISMEA con Mario
Schiano ha proposto un dataroom per l’uva da tavola
italiana concludendo che  si può, si deve fare di più
soprattutto sull’export, in particolare sui mercati ex-
tra-UE dove la nostra quota è solo dell’1,5%. 
Anche qui bisogna aprire nuovi mercati, innanzitutto
la Cina, forse il più importante tra i dossier aperti. Se
si lavora di squadra, ha detto Schiano, in pochi anni
il fatturato dell’export dell’uva può superare quello
delle mele, quindi oltre un miliardo. E qui è impor-
tante il ruolo della CUT e della spinta propulsiva che
la rete dei Comuni pugliesi dell’uva da tavola potrà
dare alle imprese del settore, un esempio forse unico
nell’ortofrutta di collaborazione pubblico-privato. E
da questa rete, come dalla CUT, potrà venire una
spinta importante a chiudere i dossier decisivi per
quanto riguarda l’export.  E servirà  fare rete e siste-
ma anche al di fuori dei confini regionali della Puglia
(Sicilia). 
E chi c’era non potrà dimenticare la cena sotto le stel-

✍ Lorenzo 
Frassoldati 

I taxisti: lobby vera che non molla mai. L'ortofrutta:
non-lobby che molla sempre    *
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le tra i filari delle vigne della fa-
miglia Liturri (Agricoper), a due
passi dal mare, deliziata da un
ricco paniere di prodotti tipici
dell’enogastronomia pugliese.
Un mix straordinario  di elegan-
za, glamour, ruralità. I vigneti coi

segue editoriale
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caratteristici tendoni che diven-
tano sfondo per una raffinata
convivialità. Agricoltura, turismo
e territorio in sinergia tra lo stu-
pore di tutti gli ospiti. Forse il
battesimo dell’uva-turismo.

l.frassoldati@alice.it
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di Mirko Aldinucci

Lunedì 17 luglio, nel giorno in cui sono stati diffusi i
dati sull’import-export ortofrutticolo del primo qua-
drimestre, che testimoniano un rallentamento del
tasso di crescita delle vendite all’estero rispetto ai
primi tre mesi dell’anno (+2,6% in volume e +6.3%
in valore a fronte rispettivamente del +6,5% e
+10,7% di gennaio-marzo), l’arcigna presidente del-
la BCE Christine Lagarde ha annunciato che “le ten-
sioni geopolitiche causate dalla guerra in Ucraina ri-
schiano di accelerare il secondo cambiamento del
panorama globale: indebolire il commercio globa-
le”. Una dinamica di fronte alla quale, ha aggiunto
nel discorso di benvenuto alla conferenza della BCE
sui 21 Paesi CESEE (Europa centrale, orientale e su-
dorientale), “il nostro Continente è vulnerabile”.
Sta insomma per aprirsi un ulteriore fronte extra-
bellico legato al conflitto, che - parole di Lagarde -
“già ha scatenato un massiccio shock all’economia
globale, specialmente ai mercati energetici e ali-
mentari, cui le economie dei Paesi dell’Europa cen-
trale, orientale e Sud-orientale sono stati particolar-
mente esposti, con picchi di inflazione al 13%”.
Per la la numero uno della BCE, raramente portatri-
ce di buone notizie, i Paesi dell’Eurozona e quelli
della regione CESEE devono allora “costruire una
nuova base per rafforzare la resilienza“. Come? “Fa-
cendo leva sulla nostra forza regionale: l’Europa e la
regione CESEE possono ricreare alcuni dei benefici
della globalizzazione su scala ridotta“. In altre paro-
le, puntare su una maggiore apertura commerciale
all’interno dell’Europa.
Una “visione” in parte comprensibile ma difficile da
mandar giù per il settore ortofrutticolo italiano, che
dall‘internazionalizzazione su larga scala e dall’a-
pertura di nuovi mercati trae linfa vitale. E sempre
più dovrà farlo in questo lungo inverno dei consumi
interni, con cali delle vendite a doppia cifra percen-
tuale, margini all’osso o addirittura azzerati per i
produttori ma, anche, gravi difficoltà negli “anelli”
successiva della filiera, dall’ingrosso al piccolo e

grande commercio al dettaglio.
Attenzione poi anche alle conseguenze del mancato
accordo sul grano, determinato dal rifiuto russo di
queste ore: potrebbe comportare ulteriori fiammate
nei listini. Qui, nel momento in cui andiamo in
stampa, si registra la mediazione turca: mentre l'U-
craina cerca di trovare percorsi alternativi per
esportare i suoi cereali, Ankara insiste nel tentativo
di arrivare al rinnovo dell'accordo tra Kiev e Mosca.
In attesa di politiche di sostegno ai redditi che con-
sentano di arginare l’inevitabile aumento dei prezzi
garantendo un po’ di liquidità in più a famiglie e im-
prese, l’Italia, vaso di coccio in una Europa mai co-
me oggi sotto scacco, ha legittimi motivi di preoccu-
pazione. E l’ortofrutta, che settore forte non è mai
stato, rischia di passare da una estate torrida a un
autunno gelido.
Vero, come riportiamo in questo numero del Corrie-
re Ortofrutticolo, che dal primo ottobre scatterà il
"trimestre anti inflazione" sul carrello della spesa,
frutto del protocollo di intesa sottoscritto il 4 agosto
dal ministro delle Imprese e del Made in Italy,
Adolfo Urso e dai rappresentanti delle associazioni
della distribuzione moderna e del commercio tradi-
zionale (mentre l'industria si è sfilata); ma sulla rea-
le efficacia dell’accordo e sui concreti effetti sulle ta-
sche dei consumatori, è lecito avanzare dubbi.
Intanto lʼaumento vorticoso dei tassi di interesse
“bastona” privati e imprese e, a quanto pare, ha già
portato in dote agli istituti di credito profitti mai vi-
sti: nel primo semestre le sei principali banche ita-
liane avrebbero incrementato gli utili in media di ol-
tre il 60% rispetto a un anno prima, superando quo-
ta 11 miliardi di euro. Il Governo ha varato una tas-
sa sugli extra-profitti del sistema bancario ma, an-
che qui, c’è chi storce il naso e teme che, alla fine, a
pagare il conto saranno soprattutto i clienti degli
istituti di credito. 
Tempi duri, insomma.  In cui serve dare fondo alle
capacità imprenditoriali, serrare le fila a livello di
organizzazioni agricole e ortofrutticole. Altrimenti,
resterà solo lo Stellone italico.

Il rischio di un autunno gelido
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Il cambiamento climatico mette a
dura prova il settore ortofruttico-
lo. E le prospettive non sono buo-
ne, tutt’altro. Cali produttivi e di
rese, frutti grandinati o brucati
dal sole che devono essere butta-
ti, tempeste che azzerano raccolti:
un’estate pesantissima, da Nord a
Sud.
Alto Adige e Veneto sono stati
colpiti da bufere d’acqua e trom-
be d’aria che hanno messo ko
molte produzioni estive.
La Lombardia, dalla Brianza al
Milanese al Mantovano, ha dovu-
to fare i conti con trombe d’aria e
ghiaccio dal cielo che hanno in-
ferto un duro colpo a orticole e
meloni. In Piemonte, nel Pinero-
lese, il distretto frutticolo più im-
portante della provincia di Tori-
no, l’anticiclone africano e le tem-
perature record delle scorse setti-
mane hanno portato con sé un fe-
nomeno nuovo: la frutta che si
ustiona. Le più esposte sono mele
e pere, che già devono difendersi
dagli attacchi della cimice asiatica
(un altro effetto indesiderato del

cambiamento climatico). “Succe-
de perché le temperature del
giorno non sono abituali per que-
ste latitudini, abbiamo sfiorato i
37 gradi - la spiegazione di Sergio
Bunino, produttore biologico e
tecnico frutticolo di Coldiretti To-
rino -. Le bruciature si vedono
dapprima sulla buccia, ma poi in-
teressano anche la polpa, quindi
il frutto marcisce”. I frutticoltori
stimano di dover buttare tra il
15% e il 20% del prodotto, sem-
pre a patto che la stagione non
porti altri picchi di calore. “Per
ovviare possiamo usare le reti an-
tigrandine nere, che ombreggia-
no maggiormente i frutti più
esposti, oppure delle polveri che
li imbiancano e li schermano dai
raggi solari”, prosegue Bunino.
In Calabria si aggrava la perdita
di produzione dovuta alla manca-
ta allegagione e cascola causata
prima alle piogge insistenti e ven-

Trombe d’aria, grandine e nubifragi al Nord, temperature sopra 
i 40 grandi nel Mezzogiorno e nelle isole: il clima mediterraneo 
è un lontano ricordo, e il settore deve adottare le contromisure

Banane in pianura 
e frutta tropicale al Sud?

Ben 854 eventi estremi, fra
grandinate, nubifragi e alluvio-
ni, hanno tagliato le produzioni
agricole della “fattoria Italia”
nel secondo trimestre dell’an-
no. Il dato è di ESWD (Euro-
pean Severe Weather Databa-
se) in riferimento alle stime
preliminari sul Prodotto inter-
no lordo diffuse dall’ISTAT che
indicano una flessione con-
giunturale del Pil del settore
agricolo nel secondo trimestre
2023. Pesanti le ripercussioni
sulle produzioni ortofrutticole
di stagione, dalle drupacee in
giù.

900 eventi 
estremi

in tre mesi
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Quali sono le principali proble-
matiche avvertite dalle OP che
gravitano attorno alla IV Gam-
ma? Ne abbiamo parlato con i re-
sponsabili di alcune delle princi-
pali organizzazioni di settore, sot-
toponendo alcune specifiche do-
mande.

Cristiano Detratti di OP Or-
toromi: qual è la situazione a
livello di costi vivi, manodo-
pera, remunerazione?
“Le OP, che rappresentano i ca-
pofila della filiera produttiva di
IV Gamma, si sono trovate ad af-
frontare una situazione piuttosto
complessa, mai affrontata prece-
dentemente: da una parte la co-
stante crescita dei costi delle ma-
terie prime vegetali e non, dall’al-
tra l’impossibilità di scaricare, se
non parzialmente, i costi presso
la propria clientela rappresentata
principalmente dalla GD e dalla
GDO. Alcuni dati relativi all’in-
cremento dei costi della filiera
agricola nel 2022: costi per se-
menti, fitofarmaci/trattamenti,
energia, gasolio agricolo, nylon
per copertura serre, imballaggi di
plastica, in media +32% (dato
ISMEA). Siamo ben oltre il tasso

medio generale inflattivo che, nei
momenti più critici, ha raggiunto
il 9-10%. Nel 2022 le vendite
hanno raggiunto un valore del
fatturato pari ad euro 982 milioni
di euro con un incremento, ri-
spetto all’anno passato pari al
5,1% a valore e al 5,4% a volume.
Quindi, anche per l’anno 2022,
l’aumento dei prezzi di vendita
non è riuscito ad invertire il peso
tra il parametro del valore e quel-
lo del volume; evento, invece, che
si è verificato in altri settori”.
“Aggiungiamo altri due fattori pe-
nalizzanti: il primo riguarda l’e-
norme difficoltà a reperire mano-
dopera, addirittura a mantenere
la propria forza lavoro perché, al-
meno temporaneamente, vi sono
opportunità più remunerative in
altri settori; il secondo riguarda
l’aspetto climatico che, con le
sempre più frequenti avversità at-
mosferiche (siccità, alluvioni,
bombe d’acqua, mancanza di sta-
gionalità regolare, …) di fatto non
garantisce il rispetto dei pro-
grammi di produzione in campa-

gna. Con questo scenario è facile
prevedere che ci sia una enorme
difficoltà a garantire la giusta re-
munerazione dei prezzi della fi-
liera agricola. E questa prospetti-
va, già in questo primo semestre
2023, ha generato una diminu-
zione delle aziende agricole pro-
duttrici con il forte rischio che per
il prossimo futuro parecchie altre
abbandonino il settore.
Per dare il polso della situazione
nella Filiera agricola basta fare ri-
ferimento ai dati di una pubblica-
zione recente: il 31% delle aziende
agricole non è in grado di valutare
le prospettive della propria azien-
da nei prossimi 2-3 anni (dati Col-
diretti). Significa che una azienda
agricola su tre non sa se sarà pre-
sente ancora sul mercato fra 2-3
anni. Questo è un dato drammati-
co per chi deve programmare a
medio-breve periodo”.

A Felice Poli, presidente OP
Sole e Rugiada, chiediamo
invece qual è la situazione a
livello di disponibilità della

Costi alle stelle, carenza di materia prima, manodopera 
introvabile, rapporti di filiera difficili: nostra inchiesta sui temi

caldi del settore tra le organizzazioni di produttori

Crisi IV Gamma: richieste
e proposte delle OP 
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Europa in calo, Italia stabile. So-
no stati resi noti il 3 agosto i dati
relativi alla previsioni di produ-
zione di mele nella consueta con-
ferenza Prognosfruit, quest’anno
organizzata in Trentino da APOT
(Associazione Produttori Orto-
frutticoli Trentini) insieme a WA-
PA (Associazione Mondiale Mele
e Pere) e COPA-COGECA (Asso-
ciazione delle Cooperative e dei
Produttori agricoli Europei), con
il supporto di Assomela.
Le stime di produzione per il
2023 prevedono un raccolto di
mele in Europa a 11.411.000
tons., inferiore del 3% rispetto al-
lo scorso anno ed esattamente in
linea con la produzione media de-
gli ultimi tre anni. L’Italia invece,
“pareggia i conti” con la scorsa
campagna.
A causa delle temperature elevate
in combinazione ad una persi-
stente mancanza di acqua che ri-
duce lo sviluppo dei frutti , è pre-
visto un calo di produzione di -
11% in Polonia. Anche per altri
paesi produttori il raccolto si ab-
basserà rispetto allo scorso anno:

l’Austria (-26,2%), il Belgio (-
14,9%), la Germania (-11,2%), i
Paesi Bassi (-11,7%) e la Grecia (-
33,8%). Segno negativo si preve-
de anche nel Nord Europa e nei
paesi scandinavi. La Francia in-
vece stima un raccolto in ripresa
del 7,9%, così come la Spagna
(+30%) ed il Portogallo (+7,3%).
Considerate le ondate di calore
che stanno investendo diverse
aree in Europa, in alternanza con
le piogge eccessive, grandinate e
venti forti in diverse aree produt-
tive, la situazione qualitativa è
piuttosto disomogenea ed in alcu-
ne situazioni già compromessa,
ma bisognerà attendere la chiu-
sura della raccolta per avere un
quadro più definito.
A parte la Golden Delicious che
cresce del 12% sullo scorso anno e
la Gala che segna un record di
produzione superando i

1.527.000 tons. (+5% sul 2022),
calano molte delle varietà tradi-
zionali: Red Delicious (-11%),
Granny Smith (-22%), Fuji (-8%)
e Jonagold (-8%). Cala anche la
produzione di Cripps Pink che
raggiunge il volume di 292.000
tons. con un -9% rispetto allo
scorso anno. Le “nuove varietà”
(club) continuano a guadagnare
terreno, raggiungendo 588.000
tons., in crescita del 18% rispetto
allo scorso anno e +54% sopra la
media degli ultimi tre anni.
Per l’Italia si stima una produzio-
ne totale di 2.104.125 tons., per-
fettamente in linea con la produ-
zione dello scorso anno. Per
quanto riguarda le singole regio-
ni, risalgono le produzioni in Alto
Adige (+7%) e in Trentino (+4%),
mentre le produzioni di tutte le
altre regioni sono previste in di-
minuzione, in particolare quella

Mele, i dati Prognosfruit:
Europa giù, Italia stabile 

Le previsioni per la prossima campagna: calano le varietà
tradizionali, Golden Delicious in controtendenza, Trentino Alto
Adige in crescita mentre crolla il Veneto, segna il passo il bio
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Il fattore climatico, la congiuntu-
ra economica, la ristrutturazione
commerciale, le nuove varietà, le
prospettive.
Sono questi i temi affrontati dal
direttore generale di VIP, l’Asso-
ciazione dei produttori ortofrutti-
coli della Val Venosta, Martin
Pinzger, mentre chiude la campa-
gna commerciale 2022/23 delle
mele e si apre la nuova stagione,
con le prime varietà pronte a fare
il loro debutto sul mercato. Ecco
le sue risposte.

FATTORE CLIMATICO
“Questa è la vera emergenza. Il
clima è totalmente fuori norma.
Tempeste, temporali violenti,
grandinate, alte temperature, pre-
cipitazioni estreme da una parte e
siccità estrema dall’altra: con l’or-
tofrutta si vive un gioco d’azzardo
quotidiano. Dobbiamo investire
sulle coperture a salvaguardia del-
la produzione delle nostre mele e
sull’irrigazione a goccia, che è una
risposta importante alla siccità.
Poiché il clima è un azzardo che
può sconvolgere qualsiasi previ-
sione, dobbiamo porci l’obiettivo
di arrivare al 100% d’irrigazione a
goccia e al 100% di coperture an-
ti-grandine. Per mantenere soste-
nibile la produzione non abbiamo
alternative”.

CONGIUNTURA 
ECONOMICA
“Le ripercussioni sul settore mele
della congiuntura economica ge-
nerale potrebbero essere peggiori
di quello che in effetti sono. I con-
sumi sono fermi o leggermente in
calo, anche se si è colto da prima-
vera qualche segnale di ripresa,
anche per il bio; ma quello che so-
prattutto verifichiamo, è che il
nostro mercato è comunque in
equilibrio. Perché sia in equilibrio
è  il risultato di fattori diversi. Sia-

mo partiti da una produzione
2022/23 in calo del 20% circa e
con la frutta estiva partita male
c’è stata l’opportunità negli ultimi
mesi di chiudere in anticipo e po-
sitivamente la campagna. Più in
generale il mercato europeo è in
equilibrio perché la stasi dei con-
sumi è bilanciata dalla forte ridu-
zione della presenza delle mele
d’Oltremare. Il consumatore eu-
ropeo è infatti attento a consuma-
re mele prodotte in Europa. Non
solo. La Francia ha visto un calo
di circa un quarto della produzio-
ne in pochi anni, principalmente
per motivi legati alla sostenibilità
economica, e causa siccità e caldo
è diminuita la produttività nelle
zone che risentono più di altre del
fattore climatico, penso per esem-
pio alla Spagna e a certe zone di
pianura anche di altri Paesi, dove
le temperature più elevate rallen-
tano la maturazione e comporta-
no problemi diversi come una
buona colorazione della buccia. Ci

saranno nuove varietà in grado di
sopportare le temperature più al-
te? Potrebbe essere, ma ci vorran-
no comunque 10 anni perché pos-
sano entrare in produzione. 
“In un mercato che, nonostante
tutto, ha una sua tenuta, abbiamo
noi qui la fortuna di essere al ri-
paro dai problemi più gravi, per-
ché produciamo in montagna,
nella zona di produzione più alta
d’Europa. Questo induce ad un
moderato ottimismo sulle pro-
spettive delle nostre mele, anche
se, bisogna dirlo, tutto è diventa-
to più difficile, tutto richiede un
più alto livello di professionalità
nel nostro settore, un livello che
ci appartiene”.

RIORGANIZZAZIONE
COMMERCIALE
“I primi risultati della ristruttura-
zione organizzativa del settore
commerciale di VIP sono inco-
raggianti. Da 15 anni crescevamo
commercialmente e ci voleva un
passo avanti. Erano le cooperati-
ve associate insieme allo staff del
Consorzio a gestire il mercato, ma
i direttori delle cooperative dove-
vano pensare anche alla produ-
zione, alla lavorazione, alla logi-
stica; adesso è il Consorzio  a ge-
stirlo, con manager dedicati
esclusivamente alle vendite; alle
cooperative è rimasto tutto il re-
sto. Sono fiducioso, soprattutto
perché i clienti sono contenti”.

NUOVE VARIETÀ
“Quella delle nuove varietà è una
bellissima esperienza e il mercato
ci ha dato fino ad ora ragione, in
Italia e in Europa. Abbiamo infat-

VIP: climate change e
consumi i due fronti caldi

Pinzger: “Operiamo in un contesto privilegiato ma tutto 
è diventato più difficile e richiede un più alto livello 

di professionalità nel nostro settore. Un livello che ci appartiene”

Martin Pinzger, direttore generale 
di VIP parla delle problematiche del
settore a 360 gradi
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Mirko Aldinucci

Estate, tempo di fiere. Non per-
ché siano in programma, ma per-
ché gli organizzatori dei principa-
li eventi fieristici di settore lavo-
rano sodo, anche nei mesi più cal-
di, per portare espositori e creare
eventi di richiamo nelle rispettive
rassegne. E’ il caso di Fruit At-
traction, in forte crescita: Corrie-
re Ortofrutticolo ha intervistato
la sua direttrice, María José Sán-
chez.

Quali saranno i punti salien-
ti della prossima edizione
della fiera di Madrid?
“Questo è un anno molto speciale
per noi perché la fiera compie 15
anni. E festeggeremo in grande
stile con oltre 1.800 aziende e
90.000 professionisti provenienti
da 135 Paesi, che si incontreranno
dal 3 al 5 ottobre. Sono numeri
che per gli organizzatori dell’e-
vento, IFEMA MADRID e FE-
PEX, dimostrano l’interesse e il
sostegno del settore ortofruttico-
lo nei confronti di di Fruit Attrac-
tion, strumento fondamentale
per l’internazionalizzazione e
punto d’incontro per tutti i pro-
fessionisti coinvolti nell’intera fi-
liera”. 

Quanti espositori accogliere-
te? Ce ne saranno di nuovi?
“A tre mesi e mezzo dall’inizio di
Fruit Attraction, la fiera aveva già
superato l’occupazione totale del-
la scorsa edizione, raggiungendo i
58.700 metri quadrati di offerta
di prodotti ortofrutticoli. Si pre-
vede che questa cifra continuerà a
crescere nelle prossime settima-
ne, grazie alla fiducia delle azien-
de del settore e al loro impegno in
questo grande evento internazio-
nale. Per questa ragione, IFEMA
MADRID e FEPEX hanno deciso

di incorporare il padiglione 1 del
centro fieristico per dare spazio a
nuove aziende. Così, per la prima
volta, Fruit Attraction 2023 occu-
perà 9 padiglioni: 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8,
9 e 10. Ci aspettiamo appunto la
partecipazione complessiva di
1.800 aziende. Al momento, si
fanno notare l’area Fresh Produ-
ce, che occupa oltre il 69% dello
spazio espositivo, il 5,5% rispetto
all’anno precedente, e l’area In-
dustria Auxiliar, che occupa il
25% dello spazio e vede la cresci-
ta di due dei suoi settori: Biotech
Attraction, con il 12,5% circa, e
Smart Agro, con il 10% circa. An-
che l’area Fresh Food Logistics ha

registrato un aumento di oltre il
23%, con la partecipazione di 43
aziende.  

La presenza italiana sarà più
rilevante rispetto al 2022?
La presenza di aziende italiane è
fondamentale per il successo del-
la fiera. È molto importante per
noi e speriamo che continui ad
aumentare. Fruit Attraction è
un’eccellente piattaforma per il
settore ortofrutticolo italiano gra-
zie alla posizione strategica della
Spagna, che funge da porta d’ac-
cesso all’Europa e ad altri grandi
mercati, come l’America Latina.
Siamo nel pieno del processo di
commercializzazione e, a metà lu-
glio, avevamo già ricevuto confer-
ma di partecipazione da 47 Paesi.
L’Italia, naturalmente, è uno di
questi, e di sicuro sarà anche que-
sta volta uno di quelli più rappre-
sentati alla fiera. 

La continua crescita di Fruit
Attraction potrebbe compor-
tare problemi? Lo spazio

Fruit Attraction affila 
le armi: “Edizione monstre”

La direttrice, María José Sánchez: “Fiera in continua crescita che
piace sempre di più agli italiani. Rischio gigantismo? Non esiste”. 

I progetti e gli appuntamenti in preparazione per ottobre

Un’immagine dell’edizione 2022 di Fruit Attraction. Sotto, María José Sánchez 



Antonio Felice

Sempre alla ricerca di aria diver-
sa, argomenti diversi, idee nuove,
Loredano Brentegani ha una sua
storia peculiare nel mondo della
mela italiana. È un imprenditore
contro-corrente e, nello stesso
tempo, da buon veronese, man-
tiene solide radici nella tradizio-
ne. Ha sempre avuto il coraggio
di cambiare, di guardare fuori,
tuttavia senza mai tradire il mon-
do in cui è nato e cresciuto: la me-
la. “Sono legato alle mele della
tradizione, ma devo ammettere
che sono sempre stato attento ad
altre realtà e questo ha aiutato
non poco la nostra azienda a cre-
scere”, ci ha detto.
Nel 2002, mentre aveva ancora
un posteggio nel Centro Agro-ali-
mentare di Verona, unico tra i
suoi colleghi, si è iscritto a Con-
findustria. E gli ha cambiato la vi-
ta: gli è venuta la voglia di espor-
tare. Alberto Bauli, il re dei pan-
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Leader nella mela verde

LOREDANO BRENTEGANI. Sinergia tra produzione e commercio

Ha creduto nella Granny Smith e ne è diventato l’ambasciatore
sui mercati internazionali. B&B Frutta esporta in oltre 60 Paesi

ma non trascura l’Italia. È paladino della mela veronese

B&B Frutta esporta quasi per l’80%, soprattutto Oltremare
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La melagrana è un frutto di cui si
parla  e si scrive sempre meno e
che ha visto nel nostro Paese un
rallentamento delle iniziative a
partire dal 2021. La melagrana
invece non può essere trascurata
perché resta ai vertici della frutta
che fa bene, grazie alle sue straor-
dinarie caratteristiche salutari, e
questo è proprio il momento di ri-
lanciare i consumi di ortofrutta
mettendo davanti a tutti e a tutto
i prodotti a più alto tasso saluti-
stico. 
La melagrana è un vero su-
perfood con il suo contenuto di
potassio, di vitamine, di fibre e di
minerali preziosi come il selenio.
E’ stata nei trending topics in tut-
ta Europa per circa un decennio e
secondo Market Watch la doman-
da di succo di melagrana, anche
con le sue declinazioni innovative
(gli estratti, anche bio) sta cre-
scendo a livello globale di oltre il
35% (periodo considerato: 2021-
2026).
E’ vero che i colossi della produ-
zione mondiale si trovano fuori
dall’Europa e hanno reagito  al

trend di crescita della domanda
in maniera progressivamente più
efficace, ma in Europa la mela-
grana italiana avrebbe ancora le
potenzialità, per la verità da
esprimere, per rispondere alla
domanda interna e a quella di
mercati sprovvisti di prodotto ma
nei quali la domanda è alta come
nel Centro e Nord Europa e nei

Paesi dell’Est.
La Puglia è la regione italiana lea-
der, ma la produzione è presente
anche in altre regioni del Centro-
Sud e in Sicilia. Tengono le azien-
de che hanno saputo fare progetti
articolati e non hanno investito
alla cieca in anni in cui la mela-
grana sembrava essere un nuovo
eldorado. Hanno ridotto i volumi

Crescono solo gli specialisti 
Masseria Fruttirossi insegna

Impianto di melograno in Puglia, regione leader in questa coltivazione
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Cristina Latessa

“Noicàttaro è il paese dell’uva da
tavola, che è la regina della nostra
agricoltura e di quella dell’intera
regione. Non a caso abbiamo
chiamato questo evento Regina di
Puglia”.
Con queste parole il sindaco Rai-
mondo Innamorato ha salutato
presso il Palazzo della Cultura di
Noicàttaro i molti buyers, blogger
e giornalisti radunati per la prima
edizione di Regina di Puglia, ma-
nifestazione di quattro giorni (dal
23 al 26 luglio) organizzata dal
Comune del sud-barese, con in
prima fila gli assessori all’Agricol-
tura Vito Fraschini e allo Svilup-
po del Territorio Germana Pigna-
telli, in collaborazione con l’agen-
zia Omnibus, per promuovere l’u-
va da tavola e il territorio del di-
stretto produttivo pugliese.
Per valorizzare questa regina del-
l’agroalimentare locale, l’Ammi-
nistrazione Comunale, che al
gran completo ha salutato i quali-
ficati ospiti giunti a Noicàttaro
per scoprire la realtà produttiva

ma anche storico e culturale del
territorio, ha deliberato di costi-
tuire una Rete tra Comuni pro-
duttori di uva da tavola.
E infatti mercoledì 26 luglio, in
chiusura dell’evento, i sindaci di
Rutigliano, Giuseppe Valenzano,
di Turi, Ippolita Resta, di  Mola di
Bari, Giuseppe Colonna, di Ca-
stellaneta, Giambattista di Pippa,
di Grottaglie, Ciro D’Alò, di Aldel-
fia, Giuseppe Cosola, ovviamente
di Noicattaro, promotore dell’ini-

ziativa, Raimondo Innamorato,
(assente per impedimenti dell’ul-
timo momento Giuseppe Nitti di
Casamassima, che tuttavia ha fir-
mato successivamente), hanno
sottoscritto, al Palazzo della Cul-
tura di Noicàttaro, sotto lo sguar-
do attento e con la partecipazione
convinta di Antonio Decaro, pre-
sidente della Città Metropolitana
di Bari e presidente ANCI, il pro-
tocollo d’intesa  per mettere a ter-
ra sinergie allo scopo di valorizza-
re l’uva da tavola, asse portante
dell’economia locale, e il suo ter-
ritorio. In questi Comuni si con-
centra la maggiore produzione
italiana ed europea di questo
frutto, che costituisce la seconda
voce dell’export ortofrutticolo ita-
liano.
L’iniziativa è un caso unico in Ita-
lia per quanto riguarda il settore
dell’ortofrutta.
La firma dell’intesa è avvenuta
nell’ambito del convegno “Uva da
Tavola: una eccellenza tra tradi-
zione e innovazione” che ha visto
la partecipazione anche dell’as-
sessore all’Agricoltura della Re-

Uva e territorio: che nozze!

UN GRANDE EVENTO. Buona la prima edizione, a Noicàttaro

Il logo dell’evento voluto 
dall’amministrazione comunale 
di Noicàttaro. Sopra, la firma 
dell’accordo tra otto Comuni pugliesi
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gione Puglia, Donato Pentassu-
glia (“Qui si è avviato un nuovo
processo, innanzitutto culturale,
costruendo una rete di relazioni
fondamentale per la nostra eco-
nomia agricola”), di Alfonso Pe-
coraro Scanio, presidente della
Fondazione Univerde, già mini-
stro dell’Agricoltura (“Uva da ta-
vola, eccellenza dimenticata, fi-
nalmente la si valorizza raccon-
tando il suo territorio”), del presi-
dente di APEO, Giacomo Suglia
(“Da qui proviene il 58% dell’uva

da tavola italiana, qualcosa come
600 mila tonnellate, ma dobbia-
mo smetterla di raccontarcelo tra
noi, dobbiamo far sentire il no-
stro ruolo nell’economia territo-
riale e nazionale”), di Donato Fa-
nelli, consigliere della CUT (“La
Commissione c’è, possiamo di-
ventare l’Assomela dell’uva da ta-
vola, abbiamo già censito, in po-
chi mesi, 11 mila ettari, primo
grande passo per il Catasto Na-
zionale di prodotto”) e poi di Ma-
ria Francesca Cardone, ricercatri-

ce del CREA, e di un rappresenta-
te dell’IGP Uva da Tavola di Pu-
glia. Stefano Cavicchia, manager
di GESFA, ha illustrato il proget-
to cargo dell’aeroporto di Grotta-
glie (la sfida sarà il costo/kg, indi-
spensabile il contributo regionale
per rendere praticabile il traspor-
to aereo dell’uva da tavola verso i
mercati lontani).
Jun Liu, presidente del Diparti-
mento Uva della China Associa-
tion of Agricultural Science Socie-
ties, a capo di una folta delegazio-

Mario Schiano di ISMEA ha
svolto la relazione centrale al
convegno conclusivo di Regina di
Puglia, dedicato all’uva da tavola
tra tradizione e innovazione, mo-
derato dal nostro direttore Lo-
renzo Frassoldati. Ecco gli ele-
menti salienti della relazione di
Schiano, che contiene alcuni dati
originali sull’uva da tavola italia-
na, divulgati per la prima volta
nel corso del convegno. 
L’Italia ha prodotto mediamente,
tra il 2018 e il 2022, un milione
12 mila tonnellate di uva da tavo-
la l’anno, per il 94% prodotte tra
Puglia (58%) e Sicilia (36%). Le
province leader nella produzione
sono Bari (22% del totale nazio-
nale) e Taranto (21%), seguite da
Catania (12%), Barletta-Trani
(10%), Agrigento (9%), Ragusa
(7%), Caltanissetta (6%), Brindi-
si (3%) e Foggia (2%), con quan-
titativi residuali in altre provin-
ce.  Il valore all’origine nella me-
dia 2018-22 è stato di 655 milio-
ni di euro; il 56% di questo valo-
re è stato espresso dalla Puglia, il
38% dalla Sicilia (quest’ultimo
raffronto ci dice che le uve sici-
liane sono state mediamente pa-
gate un poco di più di quelle pu-
gliesi).
L’Italia esporta il 46% della pro-
duzione, il 15% va all’industria di
trasformazione, il 34% è destina-

to al consumo interno; di que-
st’ultima percentuale il 75%
transita per la distribuzione, il
25% va all’horeca; la GDO gesti-
sce il 70% della distribuzione, il
dettaglio tradizionale il restante
30%. 
Lo scenario dei grandi esportato-
ri di uva da tavola a livello mon-
diale vede al primo posto il Cile
(18% dell'export mondiale), al
secondo il Perù (14%), mentre la
terza piazza è condivisa (8% cia-
scuno) da ben cinque Paesi: oltre
all’Italia, il Sudafrica, gli Stati
Uniti, la Cina e l’Olanda (che
produce zero ma importa e rie-
sporta).
I quantitativi esportati dall’Italia
sono stati in calo nel 2022 rispet-
to ai due anni precedenti; il picco
dell’export era stato raggiunto
nel 2013 con oltre mezzo milione
di tonnellate esportate, livello
mai più raggiunto dopo. Riguar-
do al valore dell’export la situa-
zione cambia per effetto dell’au-
mento dei prezzi nel corso degli
anni: al primo posto troviamo il
2017 con oltre 752 milioni di eu-
ro, al secondo posto il 2021 con
744 milioni di euro e al terzo il
2022 con 738 milioni di euro.
Per quanto riguarda i Paesi di
sbocco dell’uva da tavola italia-
na, la relazione Schiano è stata
molto interessante. Primo mer-

cato di sbocco, nella media 2013-
2022, è la Germania con il 31 per
cento del totale in valore, segue
la Francia con il 18%, al terzo po-
sto la Polonia con l’8% seguita da
Svizzera e Spagna (entrambe al
6%), e quindi da Belgio, UK, Re-
pubblica Ceca, Austria e e Paesi
Bassi. Attenzione però a due con-
siderazioni emerse con chiarez-
za. La prima: i mercati che paga-
no meglio l’uva da tavola italiana
non corrispondono esattamente
a quelli appena citati. A pagare
meglio la nostra uva da tavola so-
no UK, Belgio e Svizzera, la Ger-
mania segue solo al quarto posto,
mentre a pagare ai prezzi più
bassi sono nell’ordine Polonia,
Francia e Repubblica Ceca. La
seconda importante considera-
zione: esportiamo con grande fa-
tica fuori dall’Europa solo l’1,5%
del nostro export globale. 
Alla luce di questi ultimi dati, l’a-
nalista Mario Schiano ritiene che
i margini di crescita dell’export
siano molto grandi e che il fattu-
rato globale possa raggiungere in
5 anni l’1,2 miliardi di euro. Ser-
vono però programmazione, in-
novazione, concentrazione e seg-
mentazione dell’offerta. Siamo
sulla buona strada? La risposta
non è solo nelle mani dei produt-
tori. L’associazionismo deve
muoversi. (a.f.)

Ampi margini di crescita per l’uva da tavola
che può sfondare sui mercati extra-UE
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Le difficoltà non mancano, avver-
sità climtica e peronospora han-
no ridimensionato la produzione
disponibile in questa stagione ma
l'uva pugliese guarda lontano
puntando su innovazione, qua-
lità, logistica e una maggiore or-
ganizzazione.

GIULIANO PUGLIA
FRUIT
Nella spinta all’innovazione, in-
centrata sulla proposta di nuove
varietà “seedless”, che ha caratte-
rizzato negli ultimi anni la produ-
zione di uva da tavola pugliese, ha
dato certamente un forte contri-
buto la OP Giuliano Puglia Fruit,
colosso aziendale di Rutigliano
(Bari) che raduna 30 soci e fattu-
ra una media di 70 milioni di eu-
ro annui. L’obiettivo dichiarato
dell'OP, che collabora con tre
centri di ricerca attivi sul territo-
rio,  era quello di arrivare a va-
rietà senza semi Made in Puglia
che garantissero qualità di pro-
dotto e un plus di distintività sui
mercati esteri dove l'azienda è at-
tivissima con un 50% di prodotto

esportato. 
Il traguardo è stato centrato “e fi-
nalmente già da quest’anno ab-
biamo potuto produrre raccoglie-
re e commercializzare la prima
varietà di uva da tavola senza se-
mi creata in Italia da una società
mista pubblico-privata che ci fa
ben sperare per il futuro e ripaga,
almeno momentaneamente, i
tanti imprenditori pugliesi e  sici-
liani, impegnati da alcuni anni
nel finanziamento della ricerca
italiana”, annuncia al Corriere
Ortofrutticolo Nicola Giuliano,
responsabile produzione di Giu-
liano Puglia Fruit.
“Trattasi di una varietà molto
precoce di colore nero e di ottimo
sapore che già si è inserita in un
periodo di raccolta in cui non ci
sono varietà simili e che ci rende
felici e convinti ancora di più che
il percorso di ricerca, incrocio e
sperimentazione, anche se costo-
so e faticoso, non si deve più fer-
mare, perché solo con costanza e
decisione e con continui finanzia-
menti  gli obiettivi saranno rag-
giunti” .

“Intanto - prosegue Giuliano -
questa prima varietà, con gli in-
cassi delle royalty che sta produ-
cendo, sta cominciando a siste-
mare le casse dell’azienda ricer-
catrice e quindi, se tutto va bene,
i prossimi anni i costi della ricer-
ca potranno essere all’inizio par-
zialmente, ma poi credo anche to-
talmente, coperti dagli introiti
delle royalty stesse”. 

La raccolta dell’uva da tavola
è entrata nel vivo, come sta
andando?
“La raccolta dell’uva in Puglia è
cominciata i primi giorni di lu-
glio. Nonostante non ci sia stata
una primavera calda, il bel tempo
ha permesso una raccolta regola-
re e di buon livello delle varietà
più precoci della nostra regione.
Il mercato, come al solito, è sem-
pre molto diviso fra le uve di gran
qualità e le uve massive, con un
divario di prezzi che alcune volte
è davvero imbarazzante. Per le
uve di qualità si spuntano infatti
prezzi che alle volte sono anche il
doppio di quelli delle uve massi-

Qualità e investimenti
L'uva pugliese guarda lontano
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La campagna dell’uva siciliana è
iniziata meglio rispetto alla scor-
sa stagione, i prezzi sono interes-
santi e c’è cauto ottimismo. Ecco
cosa ci hanno detto alcuni dei
principali produttori dell’isola.

CONSORZIO UVA 
DA TAVOLA 
DI CANICATTÌ IGP
A Canicattì e dintorni l’esordio
della campagna dell’uva da tavola
fa ben sperare. Non è ancora il
momento dell’uva Italia quella
che può fregiarsi della Igp e che
secondo disciplinare sarà possibi-
le commercializzare a partire dal
20 agosto, ma quanto raccolto fi-
nora dell’uva Vittoria ha spuntato
prezzi interessanti: da 1,70 a 1,90
franco Gdo. 
Nelle parole del neopresidente
del Consorzio di tutela dell’uva da
tavola di Canicattì Igp, Marsello
(all’anagrafe Melchiorre) Lo Sar-
do, che insieme al fratello Diego e
al cognato Antonino Muratore,

conduce un’azienda estesa su 120
ettari tra Canicattì e Campobello
di Licata dove produce uva da ta-
vola, albicocche e pesche poi
commercializzate in Italia e in
Europa dalla G.B.Italia (sempre
della famiglia Lo Sardo-Murato-
re), prevale l’ottimismo: “Dopo
anni disastrosi in cui abbiamo su-
bito di tutto, per il 2023, conside-
rato l’inizio incoraggiante, confi-
diamo in una campagna più viva-
ce dal punto di vista commercia-
le”. 
Il ricordo di Lo Sardo va alle ter-
ribili cinque ultime annate fune-
state prima dal cracking, poi dal-
la crisi commerciale (quella del
2019), poi ancora dalla pandemia
per finire nel 2021 con le avver-
sità climatiche. Infine la campa-
gna commerciale del 2022 che si
è trovata nel bel mezzo di quello
che gli economisti chiamano
“tempesta perfetta”: alla frenata
dei consumi dovuti alla crisi eco-
nomica si è aggiunto un anda-
mento climatico anomalo che ha
ritardato l’inizio del calendario di
commercializzazione e non ha

permesso ai grappoli di raggiun-
gere gli standard qualitativi mini-
mi ai cui il mercato è stato sem-
pre abituato. Mercato che, co-
munque, ancora non conosce be-
ne l’uva Italia di Canicattí tanto
da spingere il neopresidente a
considerare l’organizzazione di
un “incoming” dedicato alla Gdo
con l’obiettivo di promuovere la
diffusione del prodotto sui banco-
ni dei supermercati.
Il 2023, per fortuna, si presenta
decisamente migliore. Anche se
la peronospora, riferisce Lo Sar-
do, ha fatto danni consistenti. “Le
piogge intermittenti e ripetute di
maggio e giugno hanno determi-
nato lo sviluppo dell’infestazione
fungina che ha colpito almeno il
30 per cento dei grappoli. La per-
dita per chi ha sbagliato a fare (o
a non fare) i trattamenti antipe-
ronosporici, arriva anche al 50
per cento. Sarà, ma ho l’impres-
sione che gli antiperonosporici
moderni siano meno efficaci”.  
Fin qui i danni provocati dalle
piogge tardo-primaverili. Poi ci
sono state le ondate di calore di

Sicilia, riscossa-prezzi e fiducia
Innovazione? Sì, con cautela
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